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Economia&Lavoro Venerdì 
H) dicembre 1993 

Impennata a Piazza Affari 
dei titoli della Commerciale 
sull'onda del successo 
della vendita del Credit 

Ma ora Tiri ha l'imbarazzo 
di decidere sul riparto 
E la banca cambia lo statuto 
Imi, Barucci cederà il 25%? 

Euforìa da privatizzazioni 
E le Comit prendono il volo 
Credit, il giorno dopo. Grande soddisfazione per il 
successo della privatizzazione al di là di ogni spe
ranza, ma anche imbarazzo per un riparto che mai 
ci si sarebbe aspettato di queste dimensioni, L'Iri de
ciderà il 15 dicembre come distribuire le azioni, ma 
accanto ai piccoli risparmiatori si cercherà di co
struire dei nuclei forti a garanzia della stabilità. E la 
Borsa saluta con un rialzo. 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA. Volti soddisfatti, 
rallegramenti, scambi di com
plimenti: anche, i banchieri 
sanno sorridere. E l'assemblea 
del Credito Italiano tenutasi ie
ri a Genova per. cambiare lo 
statuto ne ha costituito la pro
va lampante. Con una richiesta 
sei volte superiore alle previ
sioni, con 300mila piccoli po
tenziali risparmiatori che si so
no messi in fila per raggiunge
re l'agognato pacchetto di 
azioni, con gli investitori stra
nieri che hanno deciso in mas
sa di giocare la carta Italia, la 
privatizzazione del Credit ha 
costituito un successo clamo
roso. E la banca, nell'occasio
ne, ha inserito nei suoi file 
45mila nuovi clienti. 

! tappi Ui champagne sono 
volali anche in Borsa. Se l'indi
ce Mib ha chiuso con un pro
gresso dell' 1,9%, le Credit ordi
narie sono salite del 4,58% a 
quota 2.443; le risparmio han
no fatto ancor meglio con un 

più 5,03 fino a 2.194 lire. Fuo
chi d'artificio anche sui titoli 
della Banca Commerciale la 
cui privatizzazione e stata anti
cipata a febbraio. Le Comit or
dinarie sono balzate di un bel 
6,05% a quota 5.004; le rispar
mio sono cresciute del 6.94 a 
4.701 lire. 

È col conforto di queste cifre 
che ieri pomerìggio si e riunita 
a Genova l'assemblea straordi
naria del Credito. Aria di festa 
anche nel messaggio inviato 
dal presidente dell'In Romano 
Prodi. Sarà l'ultimo visto che lo 
Stato passa del tutto la mano. 
Data la grande mole di richie
ste, Infatti, Tiri appare intenzio
nato a mollare anche quei 30 
milioni di azioni ordinarie che 
si era riservato di gestire nella 
fase successiva al collocamen
to. 

Nel suo messaggio agli am
ministratori, Frodi ricorda che 
la loro responsabilità è ora di 
guidare l'istituto in questa fase 

di transizione. L'Iri, infatti, «do
po molti decenni, esaurisce il 
suo compito nei confronti del
la banca». A quanto pare, oltre 
al presidente Natalino Irti che 
ha già annunciato di volersene 
andare, l'intero consiglio sa
rebbe disponibile a dare le di
missioni per lasciare ai nuovi 
azionisti mano libera nel «pro
durre i cambiamenti ed i rin
novamenti necessari». Il nuovo 
statuto, varato ieri, intende fa
vorire questo processo. I consi
glieri potranno variare tra 7 e 
14 mentre sono state recepite 
alcune modifiche che accolgo
no le indicazioni della recente 
legge bancaria. Per il voto di li
sta, se mai ci sarà, sarà compi
to della nuova assemblea dei 
soci pensarci. Si e anche deci
so che l'assemblea degli azio
nisti possa riunirsi anche nella 
città sede della direzione cen
trale. Un addio a Genova per la 
meno decentrata Milano? 

Nel suo messaggio Prodi ha 
valorizzato la privatizzazione 
del Credit come «un processo 
senza precedenti nel nostro 
paese», ma non ha dato indi
cazioni su come sarà fatto il ri
parto. Di sicuro, in molti saran
no delusi. Secondo i calcoli 
dell'amministratore delegalo 
Carlo Marengo, l'istituto «ha 
l'imbarazzo di scrivere a 
100.000 azionisti che non sarà 
possibile accontentare le loro 
richieste, almeno per ora». Co
me dire che ad essi non verrà 

assegnata nemmeno la quota 
minima di 2.500 azioni appan
naggio dei più fortunali che si 
sono messi in fila per primi. 

Il consiglio di amministra
zione dcll'lri si riunirà il 15 di
cembre per decidere come ri
partire gli 840 milioni di azioni 
messe in vendita. Si tratta di 
stabilire cosa consegnare agli 
investitori privati (tra un mini
mo di 336 milioni ed un massi
mo di 525 milioni di azioni) e 
quanto riservare agli investitori 
istituzionali. L'Iri ha il proble
ma di non scontentare le deci
ne e decine di migliaia di per
sone che hanno fatto la fila 
agli sportelli del Credito. Ma 
deve anche assicurare alla 
banca un nucleo di azionisti 
stabili in grado di prenderne in 
mano le redini. Un'esigenza 
che gli amministratori hanno 
ben chiara, tanto che ieri han
no sottolineato la necessità 
che nelle sue scelte Tiri decida 
in base a tre criteri: azionariato 
consapevole, dì lungo periodo 
e che sposi il programma dì 
sviluppo presentato dall'istitu
to. 

In attesa che si formi il «noc
ciolo» di governo della banca, 
gli amministratori rinviano il 
problema del programmato 
aumento di capitale. «Le esi
genze di oggi sono soddisfatte. 
Non riteniamo quindi di dover 
aggiungere nulla a breve termi
ne», ha spiegato l'altro ammi
nistratore delegato, Egidio Bru-

Oggi nuova 
asta di Bot 
Ancora un calo 
dei rendimenti? Un momento degli scambi ieri a Piazza Atlari 

ma ROMA. L'asta Bot di oggi per 12.750 mi
liardi potrebbe evidenziare risultati «storici", 
almeno sotto il profilo statistico. 1 rendimenti 
dei titoli annuali e trimestrali dovrebbero in
fatti scendere ai minimi dal 1975. Il rendi
mento lordo degli annuali, secondo le indi- . 
cazioni del Rrey market (il mercato non rego
lamentato di pre-assegnazione dei titoli), po
trebbe calare fra i 90 centesimi di punto e 
una lira, attestandosi per la prima volta 
dall'86 (anno in cui venne introdotta la tas
sazione) sotto il 9%. Alla precedente asta di 
fine ottobre, che aveva fatto segnare un rialzo 
per il terzo collocamento consecutivo, il ren
dimento lordo era stato del 9,71%. I trimestra
li dovrebbero proseguire la discesa delle ulti

me due aste, presentando rendimenti in calo 
più contenuto (30-40 centesimi), ma co
munque vicini sul lordo all'8,10% dal prece
dente 8.53%. Il tasso semplice potrebbe atte
starsi intorno al 7%. avvalorando, anche se 
con qualche mese di ritardo, la previsione 
fatta a Tokyo lo scoilo 7 luglio dal ministro 
del tesoro, Piero Barucci. Per ì semestrali, che 
vengono però da tre aste consecutive in fase 
di rialzo, si stima una flessione dì circa 30-40 
centesimi. In questo caso, il rendimento lor
do semplice dovrebbe scendere all'8,90-9%: 
un livello molto basso ma non record, all'asta 
di metà ottobre il tasso lordo era risultato in
fatti dell'8,44%. 

no. Se ne riparlerà fra un anno. 
Intanto, si anticipano i conti 
dell'esercizio '93. La raccolta 
cresce attorno al 10%, gli im
pieghi salgono tra \%'K ed il 9%, 
la redditualità compie un bal
zo del 55% lasciando prevede
re un dividendo in linea col 
'92. L'obiettivo per il '96 - han
no spiegato i due amministra

tori delegati - resta quello di 
portare il Roe (utile sul capita
le più le riserve) dal 3.5% netto 
di oggi all'8%. Come dire che 
se il prezzo delle Credit priva
tizzate ha attratto gli investitori 
come il miele le mosche, la 
redditività della banca e anco
ra tutta da costruire. Per lo me
no se si vogliono raggiungere 

livelli europei. 
Imi. Oggi il consiglio di ammi
nistrazione stringerà i tempi 
per la privatizzazione. Il Teso
ro potrebbe mettere sul merca
to il 25% della quota invece del 
20% previsto in un primo tem
po. A differenza di Credit e Co
mit. i destinatari saranno gli in
vestitori istituzionali. 

.»A,i 

Adesso i miracoli 
deve farli il governo 

RENZO STEFANELLI 

• • Hanno tirato fuori la testa in treccntomila e speriamo 
che qualcuno non stia giù meditando su come tagliarla... La 
domanda di azioni del Credito Italiano ò certo Irutto anche 
del contemporaneo calo dei tassi sui titoli del debito pubbli
co, avviati a scendere sotto l'8%, ma non sarebbe forse stata 
possibile senza la promessa di fare del Credit una publiccom-
pany, una società sottratta in qualche modo alla volontà di 
una qualche «minoranza di comando». Mentre dura la discus
sione su cosa sarà una 'public company all'italiana», cioè in 
qual modo si darà corpo a metodi trasparenti di nomina e di 
gestione, il (atto certo a cui hanno risposto i sottoscrittori è la 
fine della spartizione dei posti in consiglio di amministrazio
ne dalla combine partiti-finanza. 

Lo slogan «Oltre i Bot...» sottolinea l'opportunità di prende
re le distanze da un investimento a rendimenti decrescenti 
ma non e esplicito circa la differente natura dell'investimento 
azionario, del suo carattere patnmoniale e quindi «reale». Una 
parte degli attuali richiedenti e legittimato a pensare ad una 
operazione di capital gain da realizzare attraverso lo sconto 
sul prezzo di emissione e i probabili tentativi di rastrellamento 
che saranno posti in atto nel tentativo di acquistare una in
fluenza privilegiata nella gestione del Credit. 

Il futuro delle privatizzazioni è affidato, invece, alla rivaluta
zione dell'investimento nell'economia e nella ricerca di gua
dagni attraverso la crescita patrimoniale delle imprese. Certo, 
quando i tassi sul debito pubblico saranno al 4-5% i titoli rap
presentati dei patrimoni imprenditoriali saranno automatica
mente rivalutati sul mercato. Non sarà però ancora la svolta 
nella politica del risparmio che dipende, invece, da una du
plice scelta fiscale: la detassazione del risparmio primario 
(reddito di lavoro non speso nell'anno) e dell'impiego nelle 
imprese sia direttamente che attraverso i loro titoli 

Se non vi fossero gravi remore politiche sarebbe una curio
sità la costatazione che la svolta fiscale a favore dell'impiego 
diretto del risparmio nell'impresa vede l'Italia ultima. Pur 
avendone maggior bisogno degli inglesi, i quali dispongono 
di un enorme mercato finanziario e fondi pensione per 
500ITIila miliardi. 0 il governo di Londra che detassa i piani di 
risparmio individuali investiti in titoli d'impresa. Pur non di
sponendo di istituzioni di risparmio di massa come in Francia 
è tuttavia il governo di Parigi che toglie le imposte a chi tra
sforma un investimento monetano (a brevissimo termine) 
per un impiego reale, sia pure quello di costruire una casa. 

In Italia, invece, possiamo permetterci anche di tassare i 
contributi ai Fondi pensione e di vincolarli per decenni, impe
dendo ai lavoratori di concorrere per questa via alla crescita. 
In tali condizioni ha detto bene Prodi: quello del Credit e un 
miracolo. Si ripeterà, in assenza di cambiamenti? 

A Montecitorio ieri approvati senza grandi scontri i primi due articoli del «collegato» alla legge Finanziaria 

Inps, nel '94 un buco di 5.350 miliardi 
A Montecitorio la manovra economica '94 «cammi
na» senza particolari problemi. Ieri, approvati i primi 
due articoli, col «sì» del Pds. Stralciate le norme «or-
dinamentali», verranno riprese come provvedimenti 
legislativi. Ma l'Inps avverte: lo stanziamento deciso 
in Finanziaria è insufficiente, per il '94 servono altri 
5.350 miliardi. Colpa della crisi: aumentano le spe
se, diminuiscono i contributi dei lavoratori. 

ROBERTO CIOVANNINI 

• • ROMA. Mentre la Finan
ziaria procede per la sua stra
da a Montecitorio senza parti
colari scossoni (sono stati ap
provati i primi due articoli del 
disegno di legge collegato), 
una nuova mina vagante mette 
a repentaglio l'integrità dei 
conti pubblici. Si tratta del-
l'Inps, che denuncia un buco 
di 5.350 miliardi rispetto agli 
stanziamenti che lo Stato ero
gherà nel '94 all'istituto previ
denziale. 

La colpa e in gran parte del
la crisi economica ed occupa
zionale: diminuisce il monte-
salari da cui giungono i contri

buti, crescono le spese, anche 
per il venir meno del blocco ai 
pensionamenti anticipati. E ie
ri il commissario straordinario 
dell'ente Mario Colombo ha 
annunciato che alla luce del 
bilancio previsionale di cassa 
del 1994, il deficit che lo Stato 
dovrà colmare non sarà di 
66.800 miliardi, com'è indicato 
nella legge Finanziaria, ma di 
72.150 miliardi (la differenza 
tra i 178.823 miliardi di riscos
sioni e i 250.973 da pagare). 
Colombo ha già segnalato la 
cosa ai ministri del Tesoro. La
voro o Bilancio, ma chiede un 
intervento immediato attraver

so modifiche al disegno di leg
ge collegato alla Finanziaria, 
in corso di approvazione. 

Il governo, però, (a orecchie 
da mercante alla richiesta Inps 
di un'immediata iniezione di 
fondi. II sottosegretario al Te
soro, Sergio Coloni, replica co
si: «Come fa Colombo a dire 
che mancano 5.350 miliardi? È 
un errore tecnico, stiamo par
lando di un bilancio di previ
sione. Un buco nei conti Inps 
forse ci sarà; piccolo, se l'eco
nomia migliora, altrimenti...» 
In ogni caso sembra di capire 
che in caso di guai seri si prov-
vederà. Magari, rivedendo le 
stime per gli oneri per interessi 
sui titoli pubblici, com'è stato 
peri Comuni. 

Intanto, come detto, l'aula 
di Montecitorio ha iniziato le 
votazioni sul «collegato». Nes
sun particolare problema o 
«mal di pancia» da parte dei 
deputati De. Molti poi sono sta
ti ritirati (da Pds, Lega e Ver
di), dopo intese raggiunte tra i 
partiti all'interno del comitato 
dei nove della Commissione 
Bilancio. Stralciate, come pre
visto, tutte le norme di riforma 

(senza effetti sulla spesa), 
compresa quella che vietava ai 
magistrati i lucrosi incarichi 
extragiudiziali, che il Pds e al
tre forze politiche invano han
no cercato di «salvare». Tutte 
queste misure «ordinamentali» 
non vengono però cancellate: 
c'è l'accordo perchè vengano 
riprese dalle commissioni 
competenti come provvedi
menti legislativi autonomi. 
L'articolo 1 del «collegato» 
(che riguarda il riordino della 
pubblica amministrazione, mi
nisteri e previdenza) è slato 
approvato con 254 voti a favo
re (Pds compreso) e 36 con
trari. L'articolo 2 (che invece 
contiene le norme per la sem
plificazione e l'accelerazione 
dei procedimenti amministra
tivi) è passato con 232 si 
(sempre favorevole il Pds) e 
40 no. Tra le novità, diventa fa
coltativa la convocazione del la . 
conferenza dei servizi per le 
opere pubbliche. Poi, il regime 
del silenzio-assenso per facili
tare le procedure amministrati
ve non riguarderà più le con
cessioni edilizie, le procedure 
ed i vincoli per le emissioni in

quinanti nelle fabbriche e per 
lo stoccaggio provvisorio di ri
fiuti tossici e nocivi. Accolto 
anche l'emendamento della 
Quercia per considerare nel
l'ambito delle piante organi
che degli enti locali anche il 
personale sopranumerario. 
Oggi si concluderà l'esame 
dell'articolo 3 (sul pubblico 
impiego), e dunque si discute
rà anche la norma che dimez
za la retribuzione degli impie
gati per la prima giornata di 
malattia; poi si passerà alla 
scuola. 

Infine, la manovra fiscale di 
fine anno da 6.700 miliardi. Il 
ministro delle Finanze Gallo 
afferma che si è ancora in una 
fase di studio, ma le ipotesi so
no le solite. Aumenteranno le 
aliquote Iva (o in modo seletti
vo, colpendo alberghi, risto
ranti, bar e calzature, oppure 
l'aliquota del 19% passerà al 
20); ci saranno una serie dì 
misure antielusione per pena
lizzeranno alcune «nicchie» fi
nora favorite; inline, dovrebbe
ro aumentare il prezzo della 
benzina e le accise sui superal
colici. 

Rapporto Cer: l'Italia presto 
fuori dalla crisi economica 
Ma con meno posti di lavoro 

• f i ROMA. L'Italia sta per uscire dalla recessione: il nuovo an
no porterà con sé la ripresa dell'attività produttiva, all'inizio mo
desta poi sempre più decisa. Buone nuove giungeranno anche 
per l'inflazione, il risanamento della finanza pubblica ed i conti 
con l'estero, ma restano purtroppo negative le prospettive oc
cupazionali. Queste le previsioni tracciate dal Cer nel suo ulti
mo rapporto. Dallo studio emerge un quadro macroeconomico 
in chiaro miglioramento guidato dal mutamento del «mix» di 
politica economica: più restrittiva quella fiscale, più espansiva 
quella monetaria. Ne seguirà cosi, sottolinea il Cer, «un gradua
le riassorbimento di tre tradizionali squilibri del nostro sistema 
economico: quello finanziario, quello dei conti con l'estero, 
quello della finanza pubblica». 

In dettaglio, prevede il Cer, nel '93 il pil segnerà una lieve ca
duta (-0,2%), ma riprenderà a crescere nel prossimo anno 
( t-1,7%). La ripresa, spiega il rapporto, è riconducibile alla 
crescita della domanda globale. Nonostante ciò, le prospettive 
sull'occupazione non sono incoraggianti. Nel '93 le unità di la
voro complessive caleranno cosi dell'I,8%, dopo la flessione 
dello 0.9% dell'anno precedente. Nel '94 ci sarà ancora un calo, 
anche se meno pronunciato (-0,4%). 

Pignone 
Americani 
favoriti 

• B ROMA La «dote» del Pi
gnone è un portafoglio ordini 
di circa 5.000 miliardi dopo la 
recente mega-commessa con 
la Russia (2.700 miliardi). 
Niente male per un gruppo 
che potrebbe passare di mano 
per 6-700 miliardi. Silenzio as
soluto dell'Eni sul vincitore 
della gara, anche se alcune in
discrezioni vorrebbero preva
lere sul filo del traguardo gli 
americani della General Elee-, 
tric. Una soluzione che potreb
be non dispiacere a Firenze. 
Tuttavia, sempre per restare 
nel campo delle voci, CE. sa
rebbe intenzionata a passare il 
bastone del comando ad 
un'altra multinazionale, la 
Dresser. E questo non piace 
molto a Bari dove si fan no pro
dotti direttamente concorrenti 
con quelli della Dresser. La co
municazione ufficiale dell'esi
to della gara è attesa per il 17 
dicembre. Intanto, è slato ap
provato un nuovo statuto che 
dà poteri speciali al 20% di 
azioni che rimarranno in ma
no all'Eni. 

Stet 
Accordo con 
Microsoft 

•1ROMA 100 paesi in colle
gamento tv via satellite con 
160 postazioni in tutto il mon
do: ha fatto le cose in grande 
Bill Gates, presidente della Mi
crosoft, per presentare le stra
tegie del gruppo informatico 
statunitense nel campo del 
software per l'utenza affari. 
Una centrale d'ascolto è stata 
organizzata anche nei saloni 
di rappresentanza della Stet a 
Roma. Del resto, la finanziaria 
telefonica dell'In ha ottenuto il 
«privilegio», per bocca dell'am
ministratore delegato della 
Finsiel Pier Paolo Davoli, di es
sere una delle pochissime 
aziende (sei in tutto) ammes
se ad interrogare l'illustre ora
tore. La Stet ha colto l'occasio
ne per presentare un nuovo 
accordo firmato proprio con 
Microsoft che diventerà il forni
tore di riferimento di software. 
«Ciò favorirà - spiega ring Ce
sare Viazzoli, responabile si
stemi informativi Stet - una mi
gliore standardizzazione dei 
linguaggi informatici all'inter
no del gruppo». 

l l E i ^ S a ^ e i S i S S ^ Via alle celebrazioni della Banca d'Italia 
Tra aneddoti e storia, la monumentale ricostruzione edita da Laterza 

«Andavamo tutti in via Nazionale» 
ANTONIO POLLIOSALIMBENI 

• • Autonomia. Autonomia. 
Ancora autonomia. E questo il 
leitmotiv delle celebrazioni del 
centenario della Banca d'Ita
lia, due giorni di seminario fra 
studiosi e una chiusura ufficia
le (domattina) con l'interven
to del governatore Antonio Fa
zio di fronte alle autorità politi
che, istituzionali, imprenditori 
e banchieri centrali di mezzo 
mondo. Autonomia: parola 
magica con la quale la Banca 
d'Italia conferma qualche cosa 
di più di un principio classico.. 
Nell'Italia che sta transitando 
da un sistema politico ad un 
altro, da un corso politico ad 
un altro, con una svalutazione 
della lira che se accentuata 
potrebbe far riemergere rischi 
inflazionistici, in un'Europa 
che non fornisce più vincoli 
obbliganti visto il tramonto di 
Maastricht, l'instabilità degli 
assetti politici e dei prezzi pos
sono essere all'ordine del gioì • 
no. Meglio cautelarsi. Tanto 
clic qualcuno, alla Banca d'Ita
lia o all'estero (il Fondo mone
tario internazionale, per esem

pio, che poi è fortemente con
dizionato dalle banche centra
li dei paesi membri) accarez
za il sogno tedesco di una leg
ge generale dello stato che 
accolga tra i sacri principi 
quello della stabilità dei prezzi. 
Quale sarà poi nelle nuove 
condizioni politiche l'equili
brio tra risanamento finanzia
rio e una politica economica 
attiva che crei le condizioni 
della crescita economica, for
se lo spiegherà Antonio Fazio 
tra due giorni. 

Sono ventuno i volumi sulla 
storia di Bankitalia editi da La
terza che coprono circa mezzo 
secolo, dalla fondazione alla 
ricostruzione post-bellica. Uno 
sforzo notevole frutto di analisi 
e documentazioni curate da 
autorevoli storici ed economi
sti. Come al solito la Banca d'I
talia, tra le pochissime istitu
zioni funzionanti del paese, si 
dimostra una fucina di idee ed 
elaborazioni che non ha pari. 
Ma in una celebrazione i nschi 
di uscire dai ranghi della so

brietà sono elevati. È stato un 
ospite a eccedere, il ministro 
Cassese, quando ha concluso 
il suo intervento cosi: con l'isti
tuzione della Banca d'Italia «si 
è eretto un monumento di sag
gezza e perfezione». 

Alla ricerca di spigolature, nel 
volume sui primi anni, trovia
mo una curiosità: nel 1894. tra 
il personale impiegatizio dell'I
stituto c'è una sola donna, tale 
Maria Ansione. Lavora alla se
de di Genova con mansioni di 
«portiere straordinaria con 
qualifica di ottimo». Oggi, su 
circa 9500 dipendenti, dai 
neoassunti al governatore, le 
donne sono 2280. 

Roma, o cara. Sfogliando l'ulti
mo volume sul periodo della 
ricostruzione post-bellica 
1945-1948, si trova una memo
ria del 1945 di Paolo Baffi e An
tonino Occhiuto (il primo diri
ge il servizio studi, il secondo è 
suocollaboratore) destinata al 
governatore Luigi Einaudi nel
la quale si mettono a confron
to i prezzi di mercato nero e li
bero di alcuni fondamentali 

prodotti alimentari a Roma e 
Milano nel marzo 1945. «Per 
passare dai confronti tra i sin
goli prezzi medi sulle due piaz
ze, si è calcolato il cdsto com
plessivo dei generi occorrenti 
per la razione giornaliera di un 
uomo medio (esclusa la (rutta, 
le verdure e le spezie) nell'ipo
tesi che essa venga acquistata 
per intero sul mercato nero. 
Esso risulta di 169 lire a Milano 
e 278 a Roma, Le due cifre 
stanno tra loro come 100 a 
165». 

Il 7 maggio '45, Ferdinando Di 
Fcnizio, consulente della com
missione centrale economica 
del Cln alta Italia comunica a 
Einaudi questa valutazione 
sullo stato dell'economia e 
della politica italiana: «La sal
datura dell'economia Nord e 
Sud è nello stesso tempo viva
mente desiderata e temuta. In 
generale, si teme assai, nell'I
talia settentrionale, di essere 
nuovamente governati da 
quelli di Roma». «Quelli di Ro
ma» erano i fascisti. 

Si prepara la rottura con l'e

sclusione di comunisti e socia
listi. In un articolo del New 
York Times del 16 gennaio 
1947 si parla di un De Gasperi 
a Washington che «prima di 
prendere posto sul velivolo ha 
dichiarato che la sua missione 
ha conseguito un grande suc
cesso di ordine materiale e 
morale». 

In una memoria del '47, Luigi 
Einaudi, governatore dal 1945 
al 1948 e ministro del bilancio 
nel '47-'48. al presidente del 
Consiglio De Gasperi, scrive di 
un piano Marshall «sul quale si 
sono gittati come cani rabbiosi 
tutti i vampiri d'Italia, pubblici 
e privati, e per cui non vorrei si 
verificassero, per colpa nostra, 
le profezie e le critiche dei Co
munisti. In Inghilterra, il presti
to dei 4.400 milioni di dollari 
era un pre-piano Marshall. È 
molto dubbio se esso abbia 
giovato o non piuttosto nociu
to agli inglesi. Non ho dubbio 
se ai 700 milioni di dollari 
1948-49 di aiuto del piano 
Marshall all'Italia non corri
spondesse il risanamento del 
bilancio, alla fine ci troverebbe 
in una peggiore dell'attuale». 

Il 5 luglio 1947, Guido Carli è a 
New York. Da due mesi è diret
tore esecutivo per l'Italia del 
Fondo monetario internazio
nale do sarà fino al 1952). Co
si scrive a Einaudi. «Di tutti i 
contrasti [nel consiglio di am
ministrazione], quello di gran 
lunga maggiore ha per oggetto 
la dislocazione dei voli fra gli 

Stati membri che tendono a 
gravitare verso l'una o l'altra 
delle due grandi aree moneta
rie. La partecipazione di un di
rettore italiano è stata contra
stata aspramente dai direttori 
che rappresentano i gruppi di 
stati più intimamente collegati 
con l'area della sterlina (l'altra 
area è il dollaro - ndr). Porta
voce della opposizione contro 

l'ammissione dell'italiano so
no stati in ispecial modo il di
rettore belga e quello olande
se. Particolarmente aspro il pri
mo. Da parte britannica sono 
stale esercitate pressioni diplo
matiche sul governo dell'India 
perchè inducesse il direttore-
indiano a dare il proprio voto 
contro l'Italia...La partecipa
zione di un italiano è stata iu

ta sede centrale della Banca 
d'Italia in via Nazionale a Roma 
Da ieri sono iniziate 
le manitestazioni per il centenario 
dell'istituto 

vece sostenuta con risolutezza 
dai direttori che rappresenta
no le repubbliche del centro e 
del sud America». 

Ix> stesso giorno, a Roma, l'As-
sociazione bancaria italiana 
senve a Einaudi per impedire 
che passi un emendamento 
del comunista Maur<-> Scocci-
marro, fino a cinque mesi pri
ma ministro delle Finanze, per 
l'abolizione del segreto banca
rio in relazione' all'imposta 
straordinaria sul patrimonio. 
«Ci sembra comunque partico
larmente pericoloso che possa 
prospettarsi la soppressione 

-del principio del segreto ban
cario in relazione ad una situa
zione contingente, quale è 
quella dell'imposta straordina
ria sul patrimonio ed in seguilo 
all'istituzione di un tributò che 
presenta aspetti così spiccata
mente politici...Intatti, una vol
ta intaccata e delusa la fiducia 
del pubblico nella riservatezza 
che oggi circonda le operazio
ni bancarie, non potrebbe evi
tarsi il timore che analogo pro
cedimento potesse adottarsi ai 
fini di altre imposte ordinane e 
straordinarie». 


